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«Per la voce» 
di Maiakovski) 
rielaborato 
da Lissitzky 
e In basso 
l'artista 
al lavoro -
su di un 
plastico 
del teatro 
Mejerchol'd CULTURA 

A Parigi una grande mostra 
di El Lissitzky, architetto, 
pittore, fotografo, 
tipografo della Rivoluzione 

Da «Proun», il progetto 
per raffermazione del nuovo 
alle fantastiche geometrie 
del «mondo alla rovescia» 

L'irrealtà del socialismo 
ROSANNA ALBIRTINI 

• • PARIGI. El Lissltzky archi
tetto, pittore, fotografo, tipo
grafo: la portata rivoluzionaria 
delle sue attivila nel linguaggio 
artìstico della prima metà del 
nostro secolo non ha impedito 
che si conosca Lissltzky molto 
meno di Malevitc. Mondrian o 
Le Corbusier. Vale la pena di 
vedere la mostra del Musée 
d'Art Moderne de la Ville di Pa
rigi (avenue Wilson) che riu
nisce per la prima volta le due 
collezioni principali delle sue 
opere, quella del Museo Van 
Abbe di Eindhoven (Olanda) 
e della Galleria Nazionale Tre-
tiakovdi Mosca. Resterà aperta 
fino al 13 ottobre. È una buona 
occasione per ripensare con 
lucidità alle tante cose della 
cultura socialista sovietica che 
oggi si demonizzano con una 
rapidità impressionante. 

Guardiamo con stupore di
segni, pitture e incisioni che 
Lissitzky chiamava Proun, del 
periodo 1919-1925. Proun era 
il «progetto per l'affermazione 
del nuovo», l'orientamento di 
uno spazio mai sperimentato 
prima sui confini tra pittura e 
architettura. Una realtà grafica 
paragonabile alla ricerca del 
linguaggio Zaum in letteratura, 
che partiva da una revisione 
fondamentale dell'idea stessa 

dell'alfabeto. Dove la scrittura 
doveva poter esprimere la real
tà che precede la parola, una 
struttura di suoni primitivi e 
primari comuni a tutta l'uma
nità, per evitare Babele. È chia
ro, senza utopia sia Zaum che 
Proun sono impensabili. La ri
voluzione russa è stata una 
grande carica di energie men
tali per molti artisti che hanno 
preteso di non riprodurre mai 
la realtà cosi com'era e hanno 
trasformato l'utopia in forme 
di pensiero estremamente mo
bili, i cui vettori arrivano fino a 
oggi. 

I quadri Proun sono geome
trie fantastiche, «istanti di un 
movimento che non si ferma» 
- diceva Lissitzky -. I colori 
non vanno pensati come pen
nellate su tela, ogni colore è un 
materiale diverso, che entra in 
relazione con altri materiali. 
Ogni volume (cubo, cilindro, 
prisma) si colloca nello spazio 
con una posizione autonoma 
e l'Insieme delle forme dà vita 
a un movimento disarticolato 
libero dalla logica delle leggi di 
gravità. Il mondo alla rovescia 
si è liberato del peso e della 
confluenza in un solo fuoco 
prospettico. L'universo geo
metrico di Lissitzky non è né 
futurista ne cubista. Riorganiz

za con infinita precisione la 
realtà di uno spazio impossibi
le in natura, per capovolgere la 
staticità dell'occhio che osser
va. Gli occhi sono invitati a cir
colare intorno ai volumi, a due 
o tre dimensioni, a volare die
tro la luna bianca di Proun 
R.V.N.2. (1923) per scoprire il 
poderoso asse nero orizzonalc 
che non ò sostegno di niente, 
costeggiare la superficie grigia 
che copre un piccolo spicchio 
della luna senza intaccarla, ri
posarsi sulla fascia verticale 
color legno che si Incrocia con 
altre due fasce orizzontali ma 
non si incastra nei loro spigoli. 
L'organizzazione dello spazio 
architettonico rispetta l'indi
pendenza degli elementi, gio
ca sull'incontro di prospettiva 
impossibili e tuttavia pensabili. 
SI inventava lo spazio per un 
uomo nuovo, a colori delicati: 
grigi, beige, ocra e terra scura 
o bruciata. È interessante con
frontare queste immagini con 
la grafica computerizzata dei 
nostri giorni che, a volte, scrive 
geometrie molto simili con lo 
scopo opposto: la descrizione 
ossessiva, la simulazione artifi
ciale degli oggetti che esistono 
già, con obbedienza assoluta 
alla logica logaritmica. Ritorno 
all'ordine. 

Lissitzky disobbediva, cono
sceva l'assonometria abba

stanza bene da interpretarla in 
modo personale, sino a scopri
re la contraddizione di fondo 
del sistema percettivo. In paro
le semplici: se la percezione ci 
permette di dipingere le rette 
parallele che si incontrano nel 
punto di fuga, com'è possibile 
dire che non si incontrano 
mai, nel mondo fenomenico 
assiomatizzato da Euclide? Co
si come Von Helmoltz, lo 
scienziato, era convinto che la 
coscienza umana si perde nel-
l'-inconscio ottico» quando si 
trova davanti alle illusioni visi
ve, Lissltzky pensava che una 
fascia delle nostre percezioni 
visive sfugge alla ragione; e 
questi fenomeni vengono re
pressi dal razionalismo della 
prospettiva che una concezio
ne veramente astratta dello 
spazio e dell'infinito riesce, in
vece, a mettere in evidenza 

Lissitzky era nato in terra 
russa nel 1890 a Potchinok, in 
provincia di Smolensk. Ebreo, 
non poteva iscriversi all'Uni
versità. Perciò, nel 1909, fre
quenta la Scuola Superiore Po
litecnica di Darmstadt e diven
ta ingegnere architetto. Viag
gia in Francia, in Italia, disegna 
I suoi appunti come i viaggia
tori dell'Ottocento. A Parigi, 
nella mostra, ritroviamo il Duo
mo di Ravenna, le toni storte 
della Toscana. Con l'inizio del

la prima guerra mondiale, ne! 
1914, ritoma in Russia. Prende 
Il diploma di architettura a Mo
sca e illustra libri di favole 
ebraiche. Sono disegni bellissi
mi, che ricordano le miniature 
orientali e sono molto più in
stabili, con struzzi, capre, ele
fanti e coccodrilli che popola
no lo spazio con la stessa liber
tà improbabile delle geometrie 
successive. 

1917: disegna la prima ban
diera sovietica. Due anni dopo 
Marc Chagall lo chiama a inse
gnare nell'Accademia di Vi-
tebsk. Qui Lissitzky aderisce al 
gruppo Ounovis (gli apostoli 
dell'arte nuova) fondato da 
Malevitch. Comincia il periodo 
Proun. Nel 1920 progetta la tri
buna che sarà rielaborata nel 
'24 come Tribuna Lenin, una 
scala aerea che punta verso 
l'alto come la rampa di un mis
sile, un angolo esposto per l'o
ratore. Non è mai stata realiz
zata. Poi è chiamato a Mosca a 
dirigere una scuola di arte e di 
tecniche che fu una specie di 
Bauhaus russa. Illustra un libro 
di Maiakovski) (per la voce) 
che viene considerato il punto 
di partenza di una nuova arte 
tipografica e gli vale l'acco
glienza nella Società Guten-
Ijerg. 

Nell'autunno del '23 di am
mala di turbercolosi e tutto il 

suo lavoro, d'ora in poi, sarà 
rallentato dalla malattia che lo 
finirà nel .1941. Per.pagarsi le 
cure in. Svizzera disegna le im
magini pubblicitarie per la Pc-
likan. La sua grafica non è sca
duta ed è la stessa che leggia
mo sulle pubblicità Pelikan an
cora adesso. Dal '26 ha inizio 
quello che Lissitzky considera
va il suo lavoro artistico più im
portante, l'allestimento di mo
stre. Lo spazio riservato all'arte 
astratta nell'Esposizione di Ar
te Intemazionale di Dresda del 
1926 e il padiglione sovietico 
all'Esposizione Intemazionale 
della Stampa a Colonia del 
1928 sono gli esempi principa
li seguiti da altri padiglioni so
vietici a Mosca, Colonia, Stoc
carda, Dresda, Lipsia, Parigi e 
Belgrado fino al 1941. 

Nella mostra attuale, a Pari
gi, due stanze sono state rico
struite. Per quanto parziali, 
permettono di capire perché 
siano state universalmente ri
conosciute come opere d'arte 
per conto loro, a prescindere 
dal quadri o dalle sculture che 
contenevano. Le pareti e il sof
fitto sono rivestiti di lamine ver
ticali fittissime. Grige. La distri
buzione della luce e delle om
bre cambia ogni volta che si 
sposta lo sguardo, anzi, si en
tra in uno spazio che sembra 
un vortice di vibrazioni, ma è il 

volume del nostro corpo in 
movimento che le produce. 

L'utopia della cultura collet
tiva, in Lissitzky. lasciava aper
ta e nettissima la distinzione 
fra l'individuo - artista o spet
tatore - e il sistema di direttive 
verticali che lo avvolge. La 
creatività Individuale non cor
risponde alla creatività colletti
va della società che se ne ser
ve. Sia prima che dopo il mu
ro, da tutte e due le parti. «L'in
dividualismo moderno - scri
veva Martin Buber - possiede 
basi che, in fondo, sono imma
ginarie. Per questo fallisce: 
l'immaginazione da sola non 
basta per dominare in concre
to una situazione data. Il col
lettivismo moderno è l'ultima 
barriera innalzata dall'uomo 
per evitare di incontrarsi con 
se stesso... rinunciando alla 
decisione e alla responsabilità 
immediate e personali, l'uomo 
si dissolve nel collettivismo». 
Ma Lissitzky non rinunciò e 
non si dissolse, la sua adesio
ne al socialismo pare sia stata 
incrollabile. Il socialismo reale 
non costruì mai le sue architet
ture, lo usò come agente di 
propaganda In Europa. Ma ne
gli allestimenti, incisioni, foto
montaggi, progetti di Lissitzky 
quello che c'era, e che resta, è 
un socialismo irreale. 

La cultura 
ebrea russa 
si appella 
a George Bush 

M Centocinquanta rabbini 
che si richiamano allo chassi-
dismo hanno invialo un mes
saggio al presidente statuni
tense George Bush, chieden
dogli di far pressione su Mi-

khail Gorbaciov perche' faccia 
restituire i dodici mila volumi 
della biblioteca Schnccrson, 
incamerati da oltre seltant'an-
m dalla biblioteca Lenin di Mo
sca. Nel 1916 - spiega un co
municato dei rabbini - rabbi 
Scheerson fece inviare a Mo
sca dodicimila volumi, per sot
trarli alla possibile devasta7io-
ne dei tedeschi che avanzava
no tra le attuali Polonia ed 
Ucraina, ove i libri erano cu
stoditi. I libri, prosegue il co
municato, nel 1920 lurono tira
ti fuori da un magazzino e 
messi nella biblioteca Lenin 

Di ritomo dal Golfo molti militari 
accusano problemi psicologici 

Dopo la tempesta 
nel deserto 
arriva lo stress 
In un rapporto del Dipartimento reduci risulta che 
già il 10 per cento del primo contingente di 25.000 
militari partiti per il Golfo, una volta rientrato in pa
tria si è rivolto aflli ospedali psichiatrici federali. An
che gli studi compiuti dal National Guard and Reser
ve Corp confermano questo dato: In lontananza dal
la famiglia e la paura del conflitto, hanno segnato 
indelebilmente la salute mentale delle truppe. 

FIICCARDO CHIOMA 

• • NEW YORK. A quasi cin
que mesi dal nenlro delle trup
pe americane dalla guerra del 
Golfo emergono le prme avvi
saglie dei problemi conse
guenti il conflitto e la lunga 
permanenza dei militari lonta
no dalle rispettive fam glie. 

La preoccupazione maggio
re delle autorità sanitarie fi co
stituita dall'alto numero di casi 
di militari che accusano pro
blemi psicologici: il 10 percen
to del primo contingente di 
2.500 uomini e donn ; rientrato 
dal teatro della battaglia. 

A parte questa prima scon
volgente rivelazioni1, va ag
giunto inoltre che, durante i 
primi tre mesi del rientro delle 
truppe, il numero delle istanze 
di divorzio nelle comunità mi
litari è aumentato del 56 per 
cento rispetto allo stesso perio
do dell'anno precedente. 

Secondo i dati riferiti dal Di
partimento dei reduci, in un 
rapporto reso noto in questi 
giorni, il 10 percemo del pri
mo contingente di 2.1.000 mili
tari rientrato in patrtei s'è già ri
volto agli ospedali psichiatrici 
federali. Sebbene la percen
tuale - è precisato - ad una 
prima lettura, può sembrare 
modesta, rispetto ai 541 mila 
uomini impegnati nella opera
zione «Desert Storm», in realtà 
la punta di un iceberg dei pos
sibili problemi die affligeran-
no l'intero corpo elei reduci. 

Anche il National Guard and 
Reserve Corp ha effettuato uno 
studio tra i militari di Fort De-
vens, nello stato del Massachu
setts, riscontrando - tei 23 per 
cento dei casi - «significanti 
problemi psicologici!, e ausati -
è precisato - non tanto dal 
combattimento, quanto piutto
sto dall'aver lasciato al ic spalle 
la vita civile e soprattutto la se
parazione per un lur igo perio
do dalla famiglia. 

Secondo le stime di alcuni 
psicologi militari il numero dei 
soldati che si affideranno alle 
loro cure ammon'era a svaria

te decine li miglia a. 
Il Congresso esaminerà nel

le prossime settimane i primi 
dati, mentre la commissione 
senatoriale dei reduci ha già 
programmato per mart&Ji 
prossimo una prima udienza: 
il conflittc, il pericolo di veder
si piombare addosso armi chi
miche o gas letali e i continui 
allarmi, hanno segnato indele
bilmente la salute mentale e la 
psiche dei militan, questo, in 
sintesi, il .'Oggetto della prossi
ma discussione paramentare. 

Il profilo demog-afico delle 
truppe è drammaticamente 
cambiato, rispetto all'ultima 
guerra combattuta dagli ame
ricani nel Sud-Est asiatico. Dei 
militari inviati nel Golfo, il 60 
per cento è sposato con prole, 
un numero tre volti- maggiore 
al contingente che aveva com
battuto in Vietnam. Tra i solda
ti nel Golfo vi erano 35mila 
donne, 1 (1.337 singoli geniton 
e 1.231 coppie sposate che 
avevano dovuto lasciare casa e 
figli in custodia di p; renti o co
noscenti. 

Secondo studi scientifici 
condotti dai militari, saranno 
proprio i soldati e le soldatesse 
che hanno lasciato casa e figli 
a subire stress e problemi psi
cologici per un lungo periodo 
di tempo 

A parte i già allarmanti sin
tomi di stress psicologico, si 
deve poi aggiungere che nelle 
famiglie dei reduci e stata ri
scontrata un'alta percentuale 
di casi di brutalità a spese delle 
mogli e dei figli, mentre è au
mentato clamorosamente il 
numero dei militan ohe fanno 
uso di sostanze stupefacenti e 
che hanno contratto il «vizio» 
dell'alcol. 

Per quanto riguarda invece 
chi e rimasto a casa viene se
gnalato che i figli dei militari 
sono stati esposti a ciucilo che 
gli psicologi definiscono 
«stress immediato»- causato -
asseriscono - dalla visione del
le scene di guerra trasmesse 
dalla televisione. 

Heidegger contro Freud: l'foconsrìo è incomprensibile 
Un libro recentemente uscito 
in Italia, «Seminari di Zollikon» 
riporta l'attacco del filosofo tedesco 
al padre della psicoanalisi 
Chiesto il ritiro della pubblicazione 

FRANCISCO SAVBRIO TRINCIA 

H I In un dialogo del 1965 
con lo psicoterapeuta svizzero 
Medard Boss - svoltosi come 
numerosi altri nei giorni che 
inframmezzavano i seminari 
tenuti da Martin Heidegger, dal 
1959, a gruppi di medici psi
chiatri raccolti a Zollikon nella 
casa di Boss, che ne era l'orga
nizzatore - l'anziano filosofo 
esprime un giudizio severa
mente critico sull'«inconscio» 
freudiano. 

Heidegger afferma - e l'ami
co stenografa - che la metapsi-
cologia di Freud deve essere 
intesa come la «trasposizione 
della filosofia neokantiana al
l'uomo». Essa presuppone le 
scienze della natura e la con
cezione kantiana dell'ogget-
tualità. Il pensiero di Freud, in 
quanto punta alla completez
za della spiegazione dei feno
meni umani coscienti, é indot
to a realizzare tale completez
za introducendo quella causa 
non cosciente che viene defi

nita appunto come «incon
scio». 

Gli clementi essenziali della 
polemica antifreudiana di Hei
degger sono presenti in questo 
giudizio. Freud pretende di 
«spiegare» esibendo la «conti
nuità delle connessioni causa
li». Si tratta di una critica dello 
«spiegare» che riprende, da 
una prospettiva filosofica del 
tutto diversa, un analogo moti
vo antifreudiano di Ludwig 
Wittgenstein. Heidegger le op
pone la tesi centrale della pro
pria ontologia secondo cui 
•l'essenza dell'uomo è la com
prensione dell'essere». Freud 
invece, poiché quella continui
tà di nessi causali non si dà 
nella coscienza, «deve inventa
re l'inconscio»: «il postulato e 
la totale spicgabilità dello psi
chico, in cui spiegare e com
prendere vengono identificati. 
Questo postulalo non é desun
to dai fenomeni psichici stessi, 
bensì è il postulato della scien- Sigmund Freud 

za naturale moderna». 
In un precedente dialogo, 

Heidegger aveva commentato 
la sua tesi della irriducibilità 
del «fenomeno del corpo» al 
«meccanismo» di una spiega
zione scientifica fondata sul 
rapporto causale e tipica della 
comune cultura medica - pro
vocando nei suoi ascoltatori 
quella incredulità e difficoltà a 
capire, efficacemente descritta 
da Medard Boss e che tuttavia 
non aveva interferito nella de
cennale continuità dei semina
ri di Zollikon. Presupposto di 
questa tesi è che la corporeità 
non coincida con la misurabi
lità matematica, poiché essa 
appartiene piuttosto a quello 
che Heidegger chiama il no
stro «essere nel mondo», nel 
quale accade che noi slamo 
già da sempre in rapporto con 
la datità che ci si rivela. 

Ora il fenomeno del corpo 
può essere «compreso» solo 
mettendo da parte la spiega
zione di carattere causale, ed 
attivando piuttosto «la consa
pevolezza di una connessione 
motivazionale». Qui si innesta 
la critica all'inconscio freudia
no. Il fondamento dell'agire 
non può essere una causa che 
produca un effetto, ma solo 
ciò «per cui» quell'agire si pro
duce, il motivo o il movente di 
esso. L'n che di inconscio non 
può essere un motivo, in quan
to tale motivazione «presuppo
ne un esserconscio. Perciò, 
aggiunge Heidegger, l'incon
scio è incomprensibile». Non si 

potrebbe avere una conferma 
più esplicita della convinzione 
di Freud che la comprensione 
dell'inconscio fosse radical
mente vietata alla filosofia 
(anche se ciò è ben lungi dal-
I esaurire la questione posta 
dall'interpretazione scientifi-
co-causalc dell'inconscio). 

Bastano questi accenni per 
dare un'idea dell'importanza, 
e dell'interesse eccezionale 
per lo studio del pensiero del 
Novecento, e degli intrecci co
me anche dei conflitti delle 
sue grandi componenti, della 
traduzione italiana del testo 
dei seminari dedicati da Hei
degger al confronto critico con 
la scienza medica, con la psi
coterapia, con la psicoanalisi. 
e con l'«analisi esistenziale» di 
Ludwig Binswanger, collega di 
Medard Boss (Martin Heideg
ger. Seminari di Zollikon, a cu
ra di Antonello Giugliano ed 
Eugenio Mazzarella, Guida 
editori, Napoli, 1991). 

Nella edizione di cui parlia
mo il libro contiene in primo 
luogo i testi dei seminari. Que
sti erano iniziati già prima del 
1959, come conseguenza del 
consolidarsi dell'amicizia con 
Medard Boss, iniziata nel 1947, 
e basata sulla grande fiducia 
che Heidegger riponeva - co
me lo stesso Boss riferisce nel
la Prefazione all'edizione tede
sca, anch'essa tradotta - nel 
legame con un medico «che 
sembrava comprendere am
piamente il suo pensiero»; un 

legame, aggiunge Boss, in cui 
Heidegger vedeva «la possibili
tà che le sue idee filosofiche 
non rimanessero nascoste solo 
nelle camere dei filosofi, bensì 
potessero tornare a vantaggio 
di molti più uomini, e soprat
tutto anche di quelli bisognosi 
di aiuto». A partire dal 1959 e 
fino al 1969, anno in cui i semi-
nan si interrompono a causa 
dell'affievolirsi delle forze del 
filosofo, Boss registra le asser
zioni di Heidegger, il quale poi 
controlla, integra e quindi au
torizza i testi. 

La seconda parte del volu
me contiene i lesti dei dialoghi 
con Boss, che abbiamo citato 
e che sono stali ricavati in mo
do non diverso, mentre la terza 
parte fi occupata dalla metà 
circa delle lettere scritte da 
Boss dal 1947. Integrano op
portunamente l'edizione italia
na, rispetto a quella tedesca, 
due articoli piuttosto recenti di 
Medard Boss. Boss ricostruisce 
la severa critica di Heidegger 
nei confronti del tentativo di 
Ludwig Binswanger (il noto 
psichiatra svizzero assistente 
di Bleuler e di Jung, legato da 
un più che trentennale rappor
to a Freud, e influenzato dalla 
fenomenologia di Husserl, ol
tre che dall analitica esisten
ziale heideggeriana) di «appli
care» le concezioni filosofiche 
di Heidegger circa la costitu
zione fondamentale dell'uo
mo agli ambiti della psicologia 
e della psicopatologia. Sulla 
base della critica heideggeria

na all'inconscio di Freud sem
bra possibile a Boss delincare 
il significato del pensiero di 
Heidegger «per il lavoro con 
persone sofferenti e ]« ' l'auto-
comprensione della terapia». 

L'Introduzione di Eugenio 
Mazzarella all'intero volume 
tocca i punti essenziali della 
tematica dei seminari, dalla ri
chiesta heideggeriana che sia
no dei medici «pensanti», e 
non dei «tecnici della scienza», 
a fornire sostegno alla soffe
renza dell'«uomo esistente nel
la integralità del suo esserci», 
affinché raggiunga -ila meta 
dell'adattamento e della liber
ta»; alla critica a! meccanici
smo della metapsicologia di 
Freud, e alla «sconcertante» 
critica del pensiero ci Bins
wanger. Mazzarella ricorda 
che al primo contatto di Hei
degger con Medard Boss non 
sono presumibilmente estra
nei motivi di carattere biografi
co, ed evoca lo stato di abbatti
mento nervoso in cui Heideg
ger era caduto «quando aveva 
visto minacciata la sue stessa 
dignità di uomo e di siudioso 
dalla Commissione eli epura
zione per l'Universitil insedia
tasi a Friburgo all'indomani 
della caduta del terzo Reich». 
Heidegger trova un aiuto 
«umano», come egli stesso lo 
chiama, nelle cure del dottor 
Victor von Gebsattel, legato al
l'ambiente di Boss e ci Bins
wanger. 

La presenza dell'Introduzio
ne è quel che dà origine alle vi

cende editonali italiane di 
questo libro, ossia al ritiro dalle 
librerie dell'attuale (dizione e 
all'approntamento di una edi
zione che non conterrà l'Intro
duzione. E difficile sostenere 
con certezza che siano slati al
cuni contenuti di quest'ultima 
a far scattare la richiesta eli riti
ro da partL' di Hermann Hei
degger, figlio del filosofo, cui il 
padre ha lasciato l'imprimatur 
per la stampa dei >-uoi scntti 
postumi. Avanzare questa ipo
tesi appare tuttavia legittimo, 
soprattutto alla luce del riferi
mento - peraltro deveroso in 
rapporto alla temat ca stessa 
dei seminari e alla fgura pro
fessionale del suo interlocuto
re - alla cura delle piopne sof
ferenze psichiche ci ì Heideg
ger dovette sottopors. 

Certo è invece che Hermann 
Heidegger ha fondato la ri
chiesta di ritiro sulle clausola 
formale che impone il nspetlo 
della volontà del filo >ofo che i 
suoi libri vengano accompa
gnati da testi introduttivi privi 
dì intenzioni interpre'ative, per 
essere offerti ad una lettura im
mediata e priva di fil ri. È diffi
cile tuttavia sfuggire alla do
manda che si pone l'editore 
italiano: perché tanto rigore 
nell'applicazione di 'ale clau
sola non é stato usalo negli al
tri casi in cui la traduzione ita
liana di oliere heideRgenane é 
stata introdotta da testi an
ch'essi in qualche misura inter
pretativi? 


